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Dylan Dog può essere definito un fumetto?

In senso classico è, sicuramente, altro. Come “altro” è tutto ciò che capita di leggere ed immaginare scorrendo le pagine.

E’ la fotografia spietata dei nostri incubi peggiori, l’elenco matematico dei nostri mali, l’incapacità dell’uomo di accettare di vivere senza crearsi paure e mostri, senza farsi del male. 

Nato per raccontare l’impossibile e rendere accettabile il soprannaturale, negli ultimi numeri ci ha portati, intelligentemente, alla continua condanna, senza appello, per gli inganni e gli abusi sociali.

Ecco, allora, che anche un “fumetto” fantastico (o “del fantastico”) assume un ruolo nella denuncia delle morti bianche, nell’indicare le brutture dei camici bianchi, nella denuncia della solitudine del “diverso”, della cattiveria incalzante, della bellezza distrutta per false chimere, del mercato del lavoro, dell’ecologia mai protetta abbastanza, dei sogni infranti pronti a diventare incubi …..

Pochi spiccioli spesi bene in qualsiasi edicola.   
